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IL CASO

I giornali, terreno
di caccia per il KGB

VALERIA PARBONI

Un pellegrino
tibetano gira le
rituali ruote di

preghiera
all’interno delle

mura del
palazzo Potala,

ex sede del
governo

tibetano,
oggi

trasformato
in museo

dalle autorità
cinesi

e sotto
il Dalai Lama

G li attenti e affezionati
lettori di Le Carré non
lo avranno certo di-

menticato. In mezzo a quel-
l’inestricabile groviglio di in-
trighi internazionali raccon-
tato con maestria dal padre
della spy story, spunta quasi
sempre «il giornalista».

Figura un po‘ sbiadita, te-
nuta in disparte e delineata
solo in poche pagine, non ha
mai un ruolo di primo piano.
Però...però alla fine si scopre
che il suo apporto, per quan-
to nascosto, ha avuto una
certa importanza nel risolve-
re il puzzle in questione.

E stiamo scomodando un
autore che non è davvero
sprovveduto in materia. Figu-
riamoci, proprio lui che ha
costruito la sua carriera di
famoso romanziere attingen-
do a piene mani a quella pre-
cedente di agente segreto.
Dunque quale meraviglia do-
vrebbe suscitare, passando
dalla immaginazione lettere-
raria a quanto riportato dalla
cronaca dei nostri
giorni, che addetti
dell’informazione
italiana abbiano
fatto parte di un
corposo quanto
variegato universo
di presunti «infor-
matori» intenti a
passare documen-
tazione riservata
a Mosca, stando
almeno alle rive-
lazioni dell’ex ar-
chivista del Kgb
Vassilij Mitro-
khin?

Nessuna. E certo non solo
perché a tanto ci spinge la
fantasia sull’onda di letture
zeppe di strategie spionisti-
che. Ma perché intrighi di
questo genere ne sono già ac-
caduti e sono venuti alla ri-
balta.

«Tanto per fare un esem-
pio - ricorda Giuseppe De Lu-
tis, esperto di intelligence ol-
tre che studioso e autore di
diversi libri sull’argomento -
mi torna in mente un famoso
processo per diffamazione te-
nuto a Monza alla fine degli
anni Settanta e intentato da
un certo numero di giornali-
sti che si erano ritenuti diffa-
mati da un articolo comparso
sul settimanale “Tempo”. E
per parlare di altri paesi, è
noto come in Inghilterra mol-
ti scrittori ma anche giornali-
sti non abbiano avuto remore
nel trasformarsi in 007. Lì la
cosa non ha fatto neppure
tanto clamore, la si dava non
dico per scontata, ma quasi».

Dunque le «Agenzie» sem-
bra che abbiano da sempre
prediletto i cronisti. «In
quanto persone addette alla
raccolta e selezione di notizie

- prosegue De Lutis - Questo
ha avuto un significato più
evidente negli anni passati,
ma vale anche oggi. Prenda il
caso di un giornalista parla-
mentare: ecco, può ancora ri-
velarsi una pedina estrema-
mente utile, solo per il fatto
di essere addentro al Palazzo
e di conoscere l’evoluzione
dei suoi umori. Ripeto: non
mi stupisco affatto che il Kgb
cercasse e sondasse il terreno
su tutti i fronti politici. Una
cosa però mi lascia perplesso:
non che persone della stampa
di sinistra siano state contat-
tate, il che può essere accadu-
to. Ma che queste abbiano
esaudito le richieste. Mi sem-
bra invece più plausibile che
tutto ciò sia accaduto nelle
redazioni dei giornali definiti
all’epoca “borghesi”. Il con-
trario sarebbe un controsen-
so: se si vuole sapere qualco-
sa non la si cerca nel campo
alleato, ma in quell’avverso.
Mi sembra ovvio».

Di diverso avviso è Silvio
Pons, direttore
dell‘ Istituto
Gramsci, che par-
te da una conside-
razione. «Senza
materia docu-
mentale è difficile
dire se, come si
legge ora sui gior-
nali, ci sia stata
da parte del Kgb
una vera e propria
strategia mirata.
Ma che l’Urss ab-
bia fatto opera di
propaganda, que-

sto è fuor di dubbio. Propa-
ganda intesa come forma di
pressione, e in questo caso
certo non veniva esclusa la
stampa, compresa quella di
sinistra, per conquistarsi sup-
porti notevoli nella risoluzio-
ne di certi problemi. Penso
agli euromissili, al pacifi-
smo... E in questa ricerca, per
così dire di consenso, le agen-
zie sovietiche devono aver
agito su tutti i fronti. Non ri-
velo nessun segreto se dico
che nei partiti comunisti oc-
cidentali esisteva una rete
composta da persone consi-
derate “di fiducia”».

E per quanto riguarda l’in-
formazione? «Anche qui,
non avendo sotto mano carte
circostanziate e precise, è dif-
ficile dare una risposta. Ma
tutta questa attività di pro-
paganda, a volte fatta alla
buona con l’aiuto spesso di
informatori generici, ha toc-
cato sicuramente il mondo
della stampa. Come sanno
bene alcuni corrispondenti
esteri all’epoca della guerra
fredda. Portando la loro testi-
monianza molti di loro ne
hanno raccontato diffusa-
mente in articoli e libri».

Tempesta cinese sul Tibet
La lotta del Dalai Lama nel libro di Lina Tamburrino

“Le spie italiane
e la rete

di Mosca
I pareri

di De Lutiis
e di Pons

”

■ Arrivainquestigiorni inlibreria
l’ultimolibrodiLinaTamburri-
no,«IlsilenziodelTibet»,inte-
ramentededicatoallastoriae
all’attualitàdellaregioneasiati-
ca.Ilvolume(EditoriRiuniti,
216pagine,20milalire)èin
parteunlungoréportagedalTi-
bet,dovel’autricesièrecente-
menterecatadopoundicianni
daisuoiprimicontatticonla
realtàtibetana,aitempiincui
eracorrispondentedell’Unitàa
Pechino.Inparteèunaricostru-
zionestoricadeirapporti traCi-
naeTibet,sinoaigiorninostri.
Leultimepaginecontengono
ancheun’intervistaalDalaiLa-
ma.Larivendicazionediauto-
nomiadeitibetani,laquestione
dell’identitàreligiosa,ildiritto
all’indipendenzadeipopoli, ilri-
spettodeidirittiumanisonotut-
titemidistringenteattualità
nell’eraincui,dopoilKosovoe
TimorEst,siparlaormaianche
diundirittodiingerenza«uma-
nitaria»,elaCinaèimpegnata
inundifficilesforzodi«moder-
nizzazione»ediriaffermazione
delproprioruolointernazionale.
Pubblichiamoquiunestratto
dalpenultimocapitolo.

LINA TAMBURRINO

L’ autonomiaèunariven-
dicazionecomplessa.È
deltuttoovvioritenere

cheperlaquestionetibetanail
climacambieràinmeglionon
appenainCinalasituazionepo-
liticasaràmenochiusa,allate-
stadelpaesecisaràunaclassedi-
rigenterealmenteriformatrice,
regoledemocraticheenonl’au-
toritarismoeilcentralismodi
marcacomunistaispirerannola
vitapubblicaeprivatadell’inte-
ropaese.Ipiùautorevolidissi-

denticinesi,daWeiJingshenga
WangRuowang,daYanJiaqia
FangLizhisisonocimentaticon
laquestionetibetanaehanno
avanzatounventagliodipropo-
stechevannodallatotaleauto-
nomiaaunanuovacollocazio-
nedelTibetall’internodiuna
organizzazionefederaledello
Statocinese.Mailsostegnodei
dissidentinonhacolpitopiùdi
tantolaplateadeitibetaniche
temonodiessereusatiafinidi
lottainternaall’universodella
politicacinese.Alorovolta,an-
cheisostenitoricinesidiuna
autonomiapiùprofondainvi-
tanogliinterlocutoritibetani,
inCinaeall’e-
stero,adare
provadiunsa-
norealismo.
«Stiamoat-
tentianonri-
peterelaBo-
sniainterra
asiatica»,ha
scrittoXu
Mingxu.Stu-
diosocinesedi
cosetibetane,
Xuhapresoin
esamelarivendicazionedel
«GrandeTibet»ehalanciato
questoavvertimento:«Nel
GrandeTibetcisonocinque-sei
milioniditibetaniesetto-otto
milionidinontibetani.Seil
GrandeTibetdiventasseindi-
pendenteinontibetanisisolle-
verebberocontroitibetani.Sa-
remmoallaguerracivileeil
GrandeTibetdiventerebbela
GrandeBosnia».

Ancheunanuovaclassediri-
gentemoltopiùdisponibilea
unatteggiamentopositivonon
potràignoraredueaspettifon-
damentalidellaquestionetibe-
tana.LaCinanonpuòcerta-

menterestareindifferentealla
sortedellaenormequantitàdi
risorsefinanziariefinorasposta-
teversolaregioneautonoma.E
tantomenopuòrestareindiffe-
renteallasortedeicinesi-quan-
tisianoesattamenteabbiamo
vistocheèdifficilesaperlo-che
daannivivonoehannocontri-
buitoallarealtàtibetanadioggi.
Nel1912epoinel1949,alcrollo
dell’imperoprimaeallavittoria
comunistapoi,itibetanidiLha-
saavevanorisoltoilproblema
cinesecacciandotuttiglihan
cheinquelmomentositrova-
vanosulloroterritorio.Dubitia-
momoltocheunasimilemossa

possaessereripetutadiquesti
tempi.Aitibetaniinesilionon
piaceprenderneatto,maicine-
sifannoormaipartedelpanora-
madelTibetcomeprotagonisti
apienotitolononcomedegli
ospitibenaccolticheperòsem-
preospitirestano.

Unacarenzadell’apparato
propagandistico-politicodel
governoinesiliostanell’aver
completamenteignoratoinuo-
vicaratteridellarealtàtibetana.
Anzinell’averlisempregiudica-
tideltuttonegativi,precluden-
dosicosìunsostegnocheandas-
sealdilàdelperimetrodeimo-
nasteri.Nelperfezionarelascel-

talamaistadellaautonomia,il
governoinesiliodovràanche
renderlapiùconvincenteagli
occhinonsolodeitibetanima
dituttiquellichevivonoinTi-
bet.Lasceltadelloscontrofatta
finoradaPechinosembrachiu-
dereognipossibilitàdidialogo.
Selavolontàdidialogocifosse
stataocifossetuttora,anchela
gestioneinternadellaquestio-
netibetanasarebbediversa.Ci
sarebberogiàstatideisegnalidi
compromessoodelleprime
concessionisulterrenodiquel-
laautonomiatantocaraalDalai
Lama.Tuttoquestononèacca-
duto.

Dharamsa-
lapuòaverge-
stitol’intero
affaretibeta-
noconap-
prossimazio-
ne,coninge-
nuitàoppure
mostrando
unaeccessiva
fiducianell’i-
niziativadel
mondoocci-
dentale,pre-

standosi,anchesenzaesserne
totalmenteconsapevole,adi-
ventareoccasionedicampagne
anticinesi.ÈstataperòPechino
adareallapreoccupazione(insé
nienteaffattoscandalosa)per
l’integritàdelterritoriouncon-
tenutoviaviapiùrepressivo.
DalladisponibilitàdiHuYao-
bangsièarrivatiallapauradi
pronunciareinterratibetanail
nomedelDalaiLama.Untale
approdopuòancheesserevisto
comeinevitabile,infondosiè
accompagnatoalprogressivoir-
rigidimentodellainterapolitica
cinese,almairealizzato(anche
sesemprepromesso)cambia-

mentodelleregolenell’eserci-
zioenelfunzionamentodelpo-
tere.MaperchésoloinTibet
questoapprodoècosìdevastan-
te?C’èun’unicarisposta:ilTi-
betvienevissuto,eineffettiloè,
ilpuntodeboledellainteraco-
struzionecinese.Èl’enorme
frontiera.Èilluogochepiùfacil-
mentepotrebbeesseretrasfor-
matodall’esternoinunaleva
perscardinareilsistemacinese.

Ilricordodelcolonnello
Younghusbandcontinuaatur-
bareilsonnodeidirigenti.Pe-
chinononsifidadell’attacca-
mentodeitibetaniallapatria
(diventatanelfrattempocine-
se).Nonhatorto.AShanghai,il
professorWangYuanhuami
avevaspiegato,tempofa,come
fosseimpossibileimmaginare
unafrantumazionedellaCina.
L’unitàelacompattezzadel
paesesonoilprincipalemotivo
diorgogliodelpopoloedegliin-
tellettualicinesi.

Peritibetaniinveceilsensodi
appartenenzanonèrivoltoal
territorio,èrivoltoallareligio-
ne:sièbuddhistiprimadiessere
tibetaniesiètibetaniperpoter
esserebuddhisti.Selareligione
diventa(maancheinEuropa
questanonèstataunanovità)
veicolodiprotezionedella
identitàetnica,eccochesulla
religionesiappuntanoglistrali
dellarepressione.Nelfilm
«Kundun»cièstatomostrato
unateoMaoZedongchespiega
alDalaiLamaragazzoidanni
dell’oscurantismoreligioso.Lo
facevainnomedellasuprema-
ziadellascienza.Dopodiluila
religionebuddhistaèstatapo-
stasottoaccusanonperamore
dell’ateismoodellascienza,ma
perdifenderelasupremaziadel-
laetniahan.

SEGUE DALLA PRIMA

POVERO
GOETHE
Forse il problema non è tanto il nume-
ro, quantol’andamento: sono in calo o
in crescita? Perché una fabbrica sichiu-
dequando produce sempre meno.
- Gli allievi non sono mai stati così nu-
merosi, e sono in forteaumento.
- Allora non è una decisione economi-
ca, cioè crudele ma saggia. È una deci-
sione politica, cioè di programmazio-
ne.
- Loro ragionano in questo modo: in
Italia, Grecia, Francia..., il Goethe ha
lavorato a lungo e bene, «perciò va
chiuso», perché ha finito: ha aperto la
breccia e per quella breccia i prodotti
tedeschi passano. Adesso bisogna spo-
starsi dove la muraglia è ancora chiusa,
e aprire i contatti. Stanno pensando di
piantare sedi all’Est, una in Siberia, una
in Palestina...
- Ma c’è anche un problema di mante-
nimento dei rapporti (e dei mercati).
Chiudere una fonte di cultura, quando
la cultura è penetrata, è dannoso.
- Il danno culturale a loro non importa.
- Noi italiani abbiamo numerosissimi
istituti culturali (tutti statali), anche in
aree molto lontane, Asia, Africa, Suda-

merica, ma si parla insistentemente di
chiuderne alcuni. Ho visto sedi (non
solo in paesi a forte presenza di italiani
immigrati, come l’Argentina, ma anche
in paesi dove questa presenza è zero,
come l’Ungheria) dove la domanda di
cultura italiana, di conoscenza della
lingua, della letteratura e del cinema
italiani, è molto superiore alla risposta
che forniamo. Tanti studenti, che vo-
gliono studiare Italiano, non possono
farlo. Lo considero un errore nella no-
stra programmazione. Voi, per la cultu-
ra e la lingua tedesca, rischiate di avere
problemi analoghi?
- Ne sono convinta. Certamente andrà
a finire così. Sopprimendo queste sedi,
ci sarà una domanda di lingua tedesca
e di cultura tedesca che resterà insoddi-
sfatta.
- Il primo prodotto che fanno conosce-
re, gli istituti culturali italiani, è il cine-
ma. Ogni istituto ha cicli annuali di
proiezioni di film. Gli studenti stranieri
si innamorano del nostro cinema, pri-
ma di imparare la nostra lingua, e sol-
tanto dopo si appassionano alla nostra
letteratura. Da voi come vanno le cose?
Cosa amano in primo luogo, nel mon-
do, della cultura tedesca?
- Amano due cose: i prodotti industriali
(le auto) e lo sport (il calcio). In tutti i
fine settimana il mondo, anche quello
che non sa niente della Germania, si

informa del calcio tedesco. E i primi
prodotti della Germania, che arrivano
in parti lontanissime, sono le auto. La
curiosità verso la Germania parte da lì.
- Beh, noi non sapevamo niente di Ti-
mor Est, ma a Timor Est c’erano gior-
nali che aprivano la prima pagina con
le notizie sul nostro campionato di cal-
cio. Andavano al referendum sull’indi-
pendenza, e discutevano di Vieri e Tot-
ti.
- La storia della soppressione della no-
stra sede è stata crudele. Per lungo tem-
po si è discusso di quale sede chiudere,
Torino o Genova. Pareva che optassero
per Torino. Poi hanno puntato su di
noi. Tre-quattro anni fa c’era stata la
volontà di sopprimere Napoli. Napoli è
stata risparmiata, perché c’è stata una
vasta manifesazione di popolo, il popo-
lo colto: di fronte a questa reazione,
Monaco si è arresa. Ma non capisco:
qui a Genova la manifestazione di soli-
darietà del popolo colto è stata più ca-
lorosa, eppure ci hanno soppressi.
- Quel che mi diceva poco fa però, sulla
scelta tra Torino e Genova, era una bat-
taglia impossibile: una lotta fratricida.
- È stata così. Ognuna delle due sedi
cercava un difensore, un nome illustre
che le facesse da scudo. Noi abbiamo
puntato su Renzo Piano, molto noto in
Germania. Piano ha scritto una bellissi-
ma lettera, in cui spiegava le ragioni

per cui sopprimere questa sede era un
errore. Non gli han dato ascolto.
- Che succederà adesso? Le vostre diffi-
coltà non sono isolate. Altre sedi, an-
che italiane, sono in sofferenza. Un vo-
stro scrittore contemporaneo, Hans
Magnus Enzensberger, ha osservato
che gli Istituti culturali costano molto.
E ha proposto una soluzione: più istitu-
ti, di diverse lingue e culture, presenti
nella stessa nazione, potrebbero unirsi
in un’unica casa, occupando poche
stanze ognuno, e far nascere una Casa
Europea della Cultura: in questo modo
spartirebbero le spese, e aumenterebbe-
ro i frequentatori. Non è questo il mo-
mento di pensarci, a Genova?
- Sì, questa sarebbe la soluzione ideale.
Ma la Francia fa i suoi interessi, e non
vuole spartire la sede con nessuno, la
Spagna lo stesso, l’Inghilterra lo stesso,
e così via: la nascita delle Case Europee
di Cultura è frenata da una questione
di «imperialismo culturale».
- Dunque morirete?
- Continueremo con gli stessi allievi,
con gli stessi insegnanti, con la stessa
funzione.
- Ma con altro nome.
- Altro per modo di dire. Quale che sia
il nome, potremo metterci sotto «ex-
Goethe». Non siamo affatto rassegnati
a morire.

FERDINANDO CAMON

GARANZIA
RIFORMISTA
delle istituzioni che segni un più im-
pegnativo rapporto fra parlamento e
«governo», infine, riforma del Welfare
per la quale Prodi ha chiesto un inter-
vento concertato che indichi obiettivi
accettati dagli stati membri. È una for-
te ispirazione riformista che così si fa
strada.

Per il nostro Paese la sanzione for-
male della presidenza Prodi ha questo
significato: siamo fuori da quella con-
dizione di minorità politica che abbia-
mo patito e che ci eravamo anche am-
piamente meritati. Appena tre anni fa
l’Italia era sottoposta a esami feroci, si
presentava inattendibile e inaffidabi-
le. Dobbiamo molto a Prodi (ma non
solo a lui) se questo giudizio si è rove-
sciato al punto che la garanzia euro-
peista è affidata alla sua persona. Con
un doppio dato politico che vale la
pena sottolineare. La presidenza Prodi
rappresenta, da un lato, la felice con-
vergenza di diverse esperienze rifor-
miste, dall’altro segnala anche la ca-
pacità di dialogo con le forze modera-
te europee e italiane. Il primo aspetto
apre una prospettiva nuova. La fami-

glia del socialismo europeo non si ri-
tiene auto-sufficiente e guarda all’e-
sperienza italiana, pur così sofferta,
come ad un esempio di lavoro comu-
ne che sarebbe bene tutelare e poten-
ziare nel nostro stesso paese. In secon-
do luogo l’atteggiamento responsabile
dei conservatori europei indica come
ci possano essere spazi di trattativa e
di convergenza fra forze politiche
contrapposte. È per questo che le scel-
te dei capi e dei deputati del Polo van-
no segnalate come una novità positi-
va sia per il Parlamento di Strasburgo
sia per quello italiano. Bertinotti ha
parlato con eccessiva fretta e animosi-
tà di questo fatto politico come un da-
to negativo, segno del primo passo
verso una grande coalizione. C’è in
questa impostazione, e anche nel vo-
to di astensione di Cossutta, una vi-
sione un po’ antica che non distingue
fra la necessità di definire i propri
confini - cioè il momento in cui si
marcano le distinzioni - e la necessità
di produrre fatti politico-istituzionali
che fanno fare alla politica un passo
in avanti. Il problema del Polo non è
il sostegno che ha dato a Prodi (come
ieri la convergenza su Ciampi), quan-
to la sua incapacità di trovare qui in
Italia una prospettiva politica meno
prigioniera degli interessi ristretti del-
la leadership berlusconiana. Se il Polo

applicasse alla concreta politica italia-
na il metodo scelto per eleggere Ciam-
pi e Prodi e avviasse un confronto ve-
ro sui contenuti di un progetto di tra-
sformazione del Paese forse non si tro-
verebbe l’accordo su molte questioni,
ma il clima politico sarebbe indubbia-
mente più sano.

Infine noi. Prodi non considererà,
speriamo, una deminutio della sua fi-
gura se diciamo di considerarlo un uo-
mo nostro, un uomo della sinistra
moderna del nostro paese. Non c’è
nessuna voglia di tutela, nessun tenta-
tivo di appiattirsi sulle sue qualità, sui
suoi meriti (tanto meno sulle sue
asperità di carattere). Solo che Prodi,
persino nei momenti più duri e dolo-
rosi della polemica a sinistra, ha rap-
presentato quel salto di qualità della
politica italiana legato all’esperienza
dell’Ulivo. Prodi non è stato un com-
pagno di strada, un alleato scomodo e
malsopportato, ma un personaggio
simbolico della volontà della sinistra
italiana di esprimere sia la propria am-
bizione di governo sia una più forte
idea del riformismo. Oggi in Italia
questa sfida iniziata con Prodi prose-
gue con D’Alema. La sinistra che ha
candidato Prodi ha mostrato fantasia,
coraggio e lealtà. Può oggi chiedere la
stessa cosa ai suoi alleati.

GIUSEPPE CALDAROLA


